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Prefazione

Da qualunque parte lo si raggiunga, provenendo dall’autostrada o da una delle 

vie minori, il lago d’Orta rivela all’istante la sua complessa realtà: dove squarci 

di una bellezza mite che dà riposo all’anima si mescolano a costruzioni perlomeno 

originali, borghi di fascino antico convivono con capannoni prefabbricati e i segni 

del lavoro non scompaiono mai completamente dall’orizzonte. Qui, in un piccolo 

territorio, ci sono insieme il Sacro Monte e la Rubinetteria, il Casalingo e la spiag-

getta silenziosa, San Giulio e il pulitore di metalli. Industria, natura e turismo si 

accompagnano l’una con l’altro in un mutevole e sempre delicato equilibrio, costi-

tuendo “l’unicum” che lo distingue e ne permea ogni aspetto. E dunque non è per 

caso che il riconoscimento più prestigioso della Pro Loco di Pettenasco – i Cusiani 

Benemeriti – riunisca sotto lo stesso simbolo il mondo del lavoro e quello dell’arte, 

l’impegno civile e la cultura, il senso degli affari e l’altruismo, locali e forestieri: 

sintesi pressoché perfetta dei mondi diversi che si confrontano in permanenza sulle 

rive del lago. 

Da Peter Benenson, l’avvocato inglese fondatore di Amnesty International al 

giornalista e scrittore per adulti e bambini Gianni Rodari; dal pioniere del design 

industriale Carlo Alessi al fuoriclasse del canottaggio Stefano Basalini; dalla Com-

pagnia di teatro dei burattini di Gianni e Cosetta Colla alla Scuola di Senologia di 

Umberto Veronesi, passando per lo chef Renato Ramponi e il medico naturalista 

Luigi Rondolini – per citarne alcuni – sono tanti i nomi illustri che testimoniano il 

significato profondo di questo premio. Lo stesso significato, in definitiva, che ritro-

viamo nelle numerose iniziative realizzate dall’associazione nel suo mezzo secolo di 

vita, e cioè adoperarsi per unire gli interessi, favorire lo spirito comunitario e fare 

conoscere Pettenasco, così come auspicava il gruppetto dei fondatori della Pro Loco, 

il 6 maggio 1962. 

Se i “Benemeriti” sono l’evento-emblema di Pettenasco Nostra, il calendario 

propone altre manifestazioni di grande rilievo, prime fra tutte il Giro della Castel-

lanìa e il Cross d’Autunno, due appuntamenti sportivi diventati oramai dei classici 

nei rispettivi settori. La Castellanìa – che rinverdisce nel nome la secolare unione 

delle località lacustri – annovera tra i lontani vincitori ciclisti del calibro di Wla-

dimiro Panizza e Claudio Chiappucci, che da professionisti conquistarono fama e 

successi a livello non solo nazionale. Ancora più splendente l’Albo d’oro del cross. 
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La casa medievale (Archivio Ecomuseo Cusius)

L’attuale Eurotenda (foto Bonalumi)
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Come dimenticare le vittorie del pluricampione europeo Sergey Lebid e dell’ales-

sandrina Flavia Gaviglio? O quella volta che l’olimpionico Alberto Cova fu battuto 

dal torinese Gianni Pedrini, oppure la grinta di Francesco Panetta, che mise in riga 

gli altri concorrenti fin dal primo giro, oppure ancora il trionfo a piedi scalzi, sul 

percorso allora in gran parte sterrato, del marocchino Abdellah Boubia, emulo del 

mitico Abebe Bikila alle Olimpiadi di Roma? 

Dai campioni dello sport a quelli della musica, il passo non è poi così lungo. 

Perché a Pettenasco si possono incontrare, sempre d’ autunno, anche Mozart, Be-

ethoven, Haydn, Bach, Vivaldi, Verdi, Puccini e Donizetti. Protagonisti con altri 

grandi dell’annuale concerto di Santa Caterina, a fine novembre, nella chiesa par-

rocchiale, con esecutori di rango e un pubblico sempre più coinvolto. 

 A una pro loco, però, non si possono chiedere solo iniziative di alto profilo, 

proprio perché ha un’anima popolare che va soddisfatta e dà soddisfazione a tutti 

coloro che hanno voglia di stare insieme per una cena, una bicchierata tra amici, 

una serata diversa. Di qui l’Eurotenda, le sagre, la pesciolata di Ferragosto e le 

tante iniziative che si sono affermate anno dopo anno. 

Fra tutte queste manifestazioni per così dire “leggere” – se è consentita una 

nota personale – a distanza di decenni ricordo in modo particolare i tornei serali di 

ping pong nello spiazzo davanti alla Casa medievale. Erano sfide tra campioncini 

(soprattutto quando partecipava qualche atleta della Regaldi di Novara), che dava-

no vita a partite entusiasmanti, seguite con calore dal pubblico. Di quelle gare, mi 

è rimasto in mente soprattutto un ragazzo magro magro che si presentava regolar-

mente vestito di bianco, pantaloni e una specie di tunica indiana, in sandali oppure 

a piedi nudi, capelli lunghi e barba nera, zaino in spalla. Compariva nella piazza 

sul far della sera, si iscriveva al torneo, giocava. Non parlava mai con nessuno. Era 

bravo, quasi al pari dei migliori. Faceva le sue partite, un turno dopo l’altro, finché 

non incontrava qualcuno più forte di lui che lo batteva. Sempre senza dire una 

parola, il ragazzo ripigliava lo zaino e se ne andava via. Fino all’anno successivo, 

quando tutto ricominciava nella (breve) estate di Pettenasco. 

Di molto altro ancora dà conto questo volume, curato con passione e scrupolo da 

Ernesto Zucchi e Renato Morea: omaggio al Cusio, alla sua gente e ai cinquant’an-

ni di Pettenasco Nostra. 

 Mario Giarda
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È difficile in queste occasioni non farsi prendere dalle ondate dei ricordi 

e non farsi trasportare indietro negli anni. 

Bene hanno fatto il Presidente Renato Morea ed i suoi collaboratori a 

promuovere la realizzazione di questo libro in occasione del 50° anniver-

sario di fondazione dell’Associazione Pro Loco Pettenasco Nostra, che ci 

aiuterà a mettere in ordine le nostre emozioni, le nostre impressioni e le 

nostre memorie.

Troveremo in questo libro una gran parte della storia della nostra Comu-

nità, fatti ed eventi che si sono intrecciati con la vita Pettenaschese di tutti 

i giorni ed in molte fotografie rivedremo la Pettenasco di allora, rivedremo 

volti che ci sembravano dimenticati e rivivremo probabilmente i piaceri di 

una semplicità perduta.

Ricorderemo quelle estati nell’attesa della vacanza che veniva dedicata 

per gran parte alle attività associative ed agli inverni a pensare alle nuove 

attività. Rivivremo anche le immancabili tensioni superate, le preoccupazio-

ni ed i tanti momenti di sana allegria che quest’Associazione ha regalato ai 

Pettenaschesi ed ai villeggianti che si lasciavano contagiare.

Sarà anche occasione per i nostri giovani e per molti Pettenaschesi per 

scoprire e conoscere pagine di storia locale e trovare o ritrovare lo slancio e 

la volontà di collaborare all’attività associativa futura.

Cinquant’anni di attività quindi, cinquant’anni di passione, cinquant’an-

ni al servizio del proprio paese che vanno celebrati con orgoglio per rendere 

giusto riconoscimento a tutte le persone che hanno assolto e assolveranno i 

compiti di promozione culturale e turistica con competenza ed impegno.

Con emozione, infine, ho il piacere di porgere in nome della Comunità 

e dell’Amministrazione tutta l’augurio di un futuro ricco di soddisfazioni 

con l’assicurazione e l’impegno di essere sempre al loro fianco.

Mauro Romagnoli, Sindaco

Comune di Pettenasco
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Mezzo secolo di attività della Pettenasco Nostra è un traguardo importante che 

deve essere ricordato e celebrato ed è il momento per ripercorrere il grande lavoro fatto 

e quanto impegno hanno richiesto i tantissimi eventi che hanno dato gioia, interesse 

e qualità al nostro piccolo paese.

Una particolare menzione va a Martino Caldi che nel 1962 è stato il primo presi-

dente dell’associazione e ci ha raccontato l’inizio della pro loco. Si sono poi succeduti 

alla testa della Pettenasco Nostra: Giovanni Rigotti, Giuseppe Maulini, Franco 

Fornara, Ernesto Zucchi, Luciano Rivetti, Gianfranco Caldi, Sebastiano Piaz-

za, Stefano Croci, Claudio Bianchi, Max Maulini. 

Ciascun presidente ha contribuito a far crescere il livello della nostra Associazione 

diventando sempre più impegnativo mantenere la qualità e la quantità degli even-

ti perciò mi appello sempre alla disponibilità dei miei collaboratori, alla vicinanza 

dell’Amministrazione Comunale e delle associazioni di Pettenasco, per poter contare 

su nuove e costanti energie che consentano di realizzare i nostri programmi.

Con tanta emozione desidero ricordare i tre presidenti che ci hanno lasciato:

Giovanni Rigotti (il Gianeto) che tutti ricordiamo per l’impegno profuso 

in tanti anni di presenza alla guida della Pettenasco Nostra, particolarmente 

per le manifestazioni sportive. 

Luciano Rivetti che ha concretizzato l’acquisto della Casa Medievale e ha 

realizzato le grandi mostre che sono state presentate in prestigiose sedi del 

Piemonte.

Claudio Bianchi per l’instancabile impegno profuso per la realizzazione 

di tutti i nostri impegnativi appuntamenti. Mi sento a lui vicino per lo spirito 

con cui faceva le cose “dai sempre l’esempio” mi diceva. 

Devo un ringraziamento particolare alla “memoria storica della Pettenasco No-

stra”, l’amico Ernesto Zucchi, che mi ha trascinato in questo coinvolgente impegno, 

senza la sua meticolosa raccolta delle attività della Pettenasco Nostra non sarebbe 

stato possibile testimoniare 50 anni di attività. 

Un enorme GRAZIE a tutta la popolazione che sempre partecipa alle nostre feste 

e ai miei validi collaboratori che mi sostengono e mi incoraggiano nel mio non facile 

impegno.

È per me un onore e un piacere, nel consegnare alle pagine di questo libro la Storia 

dei primi 50 anni della Pettenasco Nostra, augurare a questo sodalizio ancora 

lunga vita al servizio e per l’aggregazione della nostra Comunità. 

Renato Morea, Presidente Pettenasco Nostra
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Ristampa anastatica 1982

1100° Anniversario della fondazione di Pettenasco

Pettenasco Nostra 1977

Estratto da “Novara” n. 5 1982
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Pettenasco Millenaria

Primo documento: la Carta iudicati Picinasco, anno 892

Il documento qui presentato è la prima testimonianza scritta dell’esistenza 

di Pettenasco. Si tratta di una carta iudicati, datata ottobre 892 e rogata in ca-

ratteri corsivi longobardi dal notaio Pietro, con la quale Walperto di Pettena-

sco assicura alla madre Immeldruda la proprietà di due campi nel medesimo 

luogo, attuando così una disposizione del defunto padre Ambrogione.

Pettenasco appare indicato con il termine di vicus, che designa un insedia-

mento rurale del periodo romano; ma da una lettura più attenta di questa carta 

privata è possibile trarre altri elementi di conoscenza storica. In primo luogo il 

centro abitato era posto, come oggi, vicino alla riva del lago, allora detto di San 

Giulio, per la presenza sull’isola di una canonica dedicata all’omonimo santo. 

Inoltre la carta menziona una via pubblica che scorreva sul territorio del paese; 

il termine indica inequivocabilmente la strada romana che da Novara porta-

va al Sempione, più tardi detta anche via Francisca. L’importante strada non 

transitava però lungo la riva del Cusio ma scorreva a mezza costa, da Ameno 

ad Agrano, e pertanto le comunicazioni tra Pettenasco ed i paesi della riviera 

avvenivano più facilmente per via 

d’acqua e non per via di terra.

L’accenno poi alla festività del 

mercato, luogo in cui il documento 

fu rogato, non indica che Pettena-

sco avesse già da allora la preroga-

tiva di tenere un centro di scambi 

commerciali, ma ci permette di sa-

pere che l’atto fu realizzato in una 

località che possedeva tale diritto, 

allora rarissimo; l’unico ente del 

medionovarese che potesse a quel 

tempo tenere mercato una volta al 

mese era il monastero di San Seba-

stiano di Fontaneto. La Carta iudicati, Archivio di Stato di Torino
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Un’altra testimonianza, desumibile però da un atto del 1039; ci infonna sul-

le attività lavorative e sui prodotti del centro lacustre: con quel documento il 

vescovo di Novara Gualberto cedette ai canonici di San Giulio musto et piscibus 

et molendinum de Pictinasco et candelas de mense madio. Gli abitanti dunque eser-

citavano la pesca, coltivavano la vite e producevano vino, allevavano le api per 

il miele e la cera; notevole è infine la menzione del mulino, il primo ad essere 

testimoniato per tutto il lago d’Orta. La ragione della presenza del molendinum 

a Pettenasco è connessa con un altro elemento fisico del paesaggio, il torrente 

Pescone, il cui regime d’acqua permetteva, per mezzo di un sistema di chiuse, 

di muovere la ruota per azionare le macine. Il breve tratto pianeggiante alla 

foce del torrente era l’unico luogo adatto di tutta la riviera del Cusio per instal-

lare il mulino. Il vescovo Gualberto, cedendolo ai canonici di San Giulio, attri-

buiva alla chiesa una cospicua fonte di ricchezza e garantiva agli ecclesiastici 

la possibilità di controllare la macinazione dei cereali di tutti gli abitanti del 

lago. Da quel momento la storia di Pettenasco rimase strettamente connessa 

per tutto il medioevo alle vicende della canonica di San Giulio. Si tratta di una 

storia scandita dalla quotidianità del lavoro, dalla fatica e dalla fede, che si ir-

robustivano attorno alla chiesa romanica, mentre gli abitanti erano attratti con 

perenne alternanza dal lago e dai monti circostanti.

Giancarlo Andenna

da “Pettenasco Millenaria”

Monete romane del I e II secolo ritrovate a Pettenasco
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da “Pettenasco, terra di memorie antiche”
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Pettenasco 1992, millecento anni dopo

Una cartolina in bianco e nero - forse l’unico documento d’antan tuttora in 

vendita - raffigura l’“Osteria della Corona”: una piccola costruzione bianca, 

due finestre allungate chiuse da persiane, un terrazzino coperto, un tendone 

a proteggere un paio di tavolini con due clienti e due vigili seduti.

Quel caffè “storico” affacciato sullo stretto marciapiede che delimita la 

strada maestra, nello scenario della luminosa Casa Piazza dalla facciata gialla 

guernita di cotto e dello spoglio Municipio ottocentesco, è la fuggevole im-

magine di Pettenasco che rimane negli occhi di chi in auto attraversi oggi di 

corsa il piccolo borgo diretto ai monti dell’Ossola o ai laghi del Verbano. Ma 

sullo stradone ottocentesco, all’inizio del centro storico, si affaccia anche con 

l’abside una delle più suggestive chiese del Novarese. Tutta di pietre grige, 

un campaniletto romanico incorporato quasi a sfida dell’altro robusto campa-

nile con orologio costruito a fine Settecento, la parrocchia di Santa Caterina, 

sorta sulla cappella romanica del senatore Audenzio, con il suo sagrato di 

ciottoli erbosi adorno di un piccolo porticato, è il gioiello architettonico che 

ha dato a Pettenasco dignità di citazione nelle guide turistiche.

Quasi a suggerire il 

carattere vivace dei pet-

tenaschesi - un tempo 

barcaioli per il trasporto 

dei sassi dal Camosino, 

pescatori, pastori, conta-

dini, boscaioli, grataga-

mul (tornitori del legno) 

e, in gran numero, notai; 

oggi artigiani. piccoli in-

dustriali e imprenditori - 

quel tempio edificato a più riprese è legato a una curiosa storia di “vendetta 

di santi”.

Il patrizio romano Audenzio, sepolto nell’isola accanto all’amico san Giu-

lio d’Orta, non ebbe mai l’aureola del santo. Era solo un campione indigeno 

di integrità morale (moralità che tra l’altro con la “bontà di vita e di sapere” 

era requisito indispensabile per i notai). Nel 1451 quando la cappella dipen-
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dente dalla Pieve di San Giulio fu ampliata e promossa parrocchia, si pensò 

di intitolarla a Santa Caterina di Alessandria. Fu una scelta per così dire di 

comodo in quanto la data della festa della santa coincideva con quella di 

Audenzio. E così si andò avanti, celebrandoli entrambi il 25 novembre e di-

stribuendo imparzialmente i loro nomi tra i neonati, maschi e femmine, fino 

a una quindicina di anni fa quando Caterina, con Giuliano fratello di Giulio, 

e Giorgio, fu cancellata dal calendario dei santi “universali”.

Vendetta postuma del senatore Audenzio?

Ma i pettenaschesi continuano ad esserle devotissimi anche perché si 

distingue da ogni altro santo essendo stata sepolta dagli angeli stessi in un 

monastero cristiano ortodosso sul monte Sinai che presenta affiancati un 

campanile e un minareto (così come sono i campanili di Pettenasco) dove si 

custodisce il prezioso “Codice Sinaitico”. Il suo “Sposalizio” raffigurato in 

una tela attribuibile a uno dei Procaccini arricchisce l’interno della chiesa.

Il sagrato, che a buon diritto si colloca nella recentissima ricerca promossa 

dalla Diocesi novarese per la riscoperta e il recupero di questi antichi luoghi 

d’incontro, è la testimonianza viva di una comunità tuttora legata alle sue 

tradizioni secolari. L’originalità che lo distingue dagli altri è l’essere soprae-

levato sul cimitero, oggi diviso in due campi: il primitivo, disteso attorno a 

una semplice ma avvincente cappelletta di pietre affrescata con un crocifisso 

che era la “tomba del clero”; il più nuovo, raccolto attorno a una grande con-

chiglia di metallo di gusto moderno.

Lì, su quello spiazzo erboso cinto da un basso muretto, ci si sofferma la 

domenica dopo i riti per scambiarsi le notizie della settimana; lì si benedicono 

gli animali domestici per Sant’Antonio il 17 gennaio; lì si getta il riso augurale 

agli sposi novelli. Dall’apertura laterale del muretto, che si apre davanti alle 

vecchissime lapidi ricuperate e infisse sui muri della chiesa, entrano i cortei 

funebri per poi scendere dalla scalinata diretti verso il cimitero.

Dal sagrato prendono avvio le processioni tra cui caratteristica quella del 

crocifisso seicentesco per la “benedizione del lago” la prima domenica di lu-

glio. E un tempo vi si accatastava la legna offerta dai “vicini” per i falò la 

vigilia della festa patronale.

Da trent’anni dalla striscia verde che recinge l’abside prende il via a mag-

gio il “Giro della Castellania” e, sino a qualche tempo fa, per l’Epifania, i 

giovani provvedevano a rinnovare una dissacrante e festosa tradizione locale 

ammucchiando tutti gli oggetti grandi e piccoli - dalle barche alle carriole e 
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alle biciclette, dagli ombrelloni ai cancelli, alle gabbie del canarino, agli avvisi 

di “attenti al cane” - dimenticati all’aperto nella notte in cui tra le case si aggi-

ra furtiva la vecchietta simile alle streghe che, secondo la leggenda, popolano 

la magica valle dello Strona.

La chiesa grigia segna anche il raccordo fra la strada fiancheggiata da ru-

stiche villette e dignitosi palazzi che sbocca nel lago, all’imbarcadero del bat-

tello, e la strada in salita verso Pratolungo che, superato il vecchio mulino, 

conduce alla fontana del Paganetto dalle acque salutari, per poi inoltrarsi nel-

la verdeggiante valle del torrente Pescone. Una valle ricca di cascate ancora 

poco sfruttata, ma già lambita dalla voglia di turismo dei pettenaschesi, con 

prospettive di strada agevole sino ad Armeno.

Sbaglierebbe però chi pensasse a un turismo di massa che potesse deterio-

rare l’atmosfera incantata di questa oasi di quiete tra Orta e Omegna con le sue 

due frazioni sulle prime pendici del Monte Barro - Crabbia e Pratolungo.

Crabbia, incastonata nel verde, in una incantevole posizione panoramica 

che ispira gli artisti, si raggiunge per una stradina provinciale che parte dalla 

Punta di Crabbia, dove è sempre viva la devozione a Sant’Anna e a San Mar-

tino con l’antichissima consuetudine tuttora praticata della distribuzione del 

pane benedetto a ricordo dei defunti.

Pratolungo, il paese delle castagne, adagiata in un pianoro a balcone sul 

lago, la prima domenica di agosto festeggia la Madonna della Neve con una 

sagra campestre di vasto richiamo nella zona. E a novembre onora san Grato 

nemico della grandine.

Tutta profana invece e di antico sapore agreste è la gran “Pesciolata” che 

si svolge a ferragosto sotto l’Eurotenda nella piazza del centro storico delimi-

tata dal Municipio e dalla bellissima Casa medievale, sede della Pettenasco 

Nostra. Cuore dell’abitato è villa Fara-Forni dove nel secolo scorso, all’epoca 

del Risorgimento, abitò il famoso storico, il canonico Angelo Fara, autore tra 

l’altro del “Trattenimento storico”. La riviera di San Giulio e degli allegati 

Statuti municipali.

Fedeltà alle usanze dei padri e discrezione, con il rispetto dell’aspetto 

primitivo del borgo disegnato dagli orti dove prosperano i furmantitt e dai 

giardini inseriti nell’abitato - fichi, peri, meli, ciliegi e, a seconda della stagio-

ne, fiammeggianti cespugli di rododendri, grandi mazzi di azalee, variopinti 

cespugli di rose -, sono infatti le caratteristiche di quella piccola comunità di 

1217 abitanti.
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Il paese si è finora sviluppato armoniosamente con gran numero di vil-

lette spesso sbocciate sulle primitive casette rustiche di cui conservano la 

struttura in pietra e mattoni a vista e di moderne fabbriche, ben mascherate 

tra il verde.

Persino il treno - l’antica linea del Sempione, avviata dal vapore nella pri-

mavera del 1887, dopo l’imponente viadotto gettato sul Pescone nel 1884-86 e 

ormai inserito nel paesaggio come simbolo di intraprendenza, corre nascosto tra 

i boschi, denunciato soltanto dal suo garrulo fischiare all’arrivo in stazione.

Da metà maggio a fine settembre Pettenasco si apre senza scosse alla sta-

gione turistica che convoglia sulla sua riviera migliaia di ospiti.

Un tempo - anche questo ricordo appartiene a un vivacissimo passato - i 

forestieri non erano visti di buon occhio. Negli Statuti si parla addirittura di 

ostracismo di cui conserva eco il detto locale che cita la “Cursa di furisté”. 

Una corsa che non ha nulla a che vedere con la “Maratona del Lago” in pro-

gramma i primi di ottobre, ma che era la fuga a gambe levate a cui erano 

costretti i forestieri abitanti nel villaggio per raggiungere la loro casa senza 

essere colpiti dalle randellate degli indigeni.

Oggi invece i turisti di anno in anno più numerosi, soprattutto stranieri: 

svizzeri, tedeschi, francesi, inglesi e olandesi, trovano cordialità e raffinata 

ospitalità nei quattro alberghi lungo la strada, tutti affacciati in vista del lago: 

il moderno “Approdo” con la sala dei congressi (che per i 1100 anni di Pette-

nasco ha accolto il prestigioso “Convegno nazionale dell’informazione locale 

nell’Europa delle cento città”), il suggestivo “Riviera”, il confortevole “Giar-

dinetto” ed il panoramico “Turistico” accanto al night “La Punta” prima della 

Punta di Crabbia.

Per i campeggi Pettenasco ha forse la primogenitura del lago. Ne ha cin-

que dai nomi allettanti: “Verde Lago”, “Allegro”, “Riviera”, “Punta di Crab-

bia” in vista del lago e “Royal” sulla collina.

Campi da tennis, scuole di canottaggio e ora anche di sub nella nuova 

spiaggia sul lungolago offrono varie possibilità di svago mentre per tradi-

zione la Pettenasco Nostra organizza manifestazioni sportive, culturali e fol-

cloristiche di grande richiamo: tra cui le corse ciclistiche in primavera e au-

tunno, l’internazionale “Triathlon del Lago” a giugno, il “Cross d’autunno” 

a ottobre e il premio “Cusiani benemeriti” a luglio. Un premio che consiste 

in un artistico macinino da caffé in legno, simbolo di quella produzione di 

casalinghi che era il fiore all’occhiello dell’economia locale.
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Nella Casa medievale è un continuo susseguirsi di mostre d’arte, e in una 

vecchia torneria, già mulino nel 1700, si progetta di allestire un Museo del 

tornitore in legno ovvero del “gratagamul”, a “memoria” del lavoro svolto 

con grande perizia da molti artigiani fino a pochi anni fa.

Ecco: queste sono le attrattive che un “foresto” può godere oggi nell’in-

contro con la millenaria “Pitinasci”.

E per ultimo la suggestiva “Passeggiata a Lago”: una stradina lastricata 

che si dipana lungo spiaggette fiorite, tra quinte di alberi a volte rari come il 

Rhus dalle foglie rabescate, l’Acero Giapponese, il Ginepro del Sudamerica, 

il Cedro Deodara dell’Himalaya, il Ginkgo Biloba.

Su quegli spiazzi ameni sta sorgendo la prima di una serie di sculture di 

granito, di marmo e di ferro, opere di artisti piemontesi, che arricchiranno la 

scenografia della costa: quasi voce di benvenuto e di invito per chi arrivi in 

barca dal lago.

E quando scende la notte, ad accompagnare il viandante è il concerto dei 

grilli, cantori del buio e delle antiche e sempre nuove memorie di un “vico” 

dove il modo di vivere nella genuinità del passato non si è ancora arreso 

all’avanzare del tempo.

Vittoria Sincero

da “Pettenasco Millenaria”

L’imponente viadotto ferroviario sul torrente Pescone (foto Bonalumi)
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Il primo Presidente:

Correva l’anno 1962. L’Amministrazione Comunale di Pettena-

sco guidata dal sindaco Luciano Rivetti, ritenne che fossero matu-

ri i tempi per istituire un’associazione che, con il coinvolgimento 

della popolazione,si attivasse per estendere la conoscenza del no-

stro territorio al di là della sfera locale mediante la promozione di 

attività culturali, turistiche e sportive.

Nacque così l’ssociazione “Pro loco Pettenasco” della quale fui eletto presidente, af-

fiancato da Franco Fornara in qualità di segretario.

L’attività della associazione iniziò con l’organizzazione di un concorso fotografico al 

quale parteciparono numerosi appassionati di fotografia. Le opere furono esposte nelle 

sale del Municipio; il successo andò oltre le nostre più rosee previsioni.

Seguirono molte altre iniziative come per esempio, le serate musicali con la partecipa-

zione di giovani cantanti lirici, un torneo di pugilato per giovani pugili dilettanti, un 

concorso di voci nuove, una serata con la banda musicale di Martigny, appuntamenti 

con il ballo, ecc.

Nel 1963 organizzammo il giro ciclistico del lago d’Orta con arrivo in salita a Pra-

tolungo. Questa iniziativa ebbe subito successo e col passare degli anni è assurta a 

notorietà nazionale.  

Ricordo il concorso estemporaneo di pittura che ebbe un successo straordinario sia per 

la presenza di ottimi artisti, sia per la partecipazione entusiastica della popolazione.

Questi furono i primi passi di una creatura nata dal nulla che, credo, ha saputo 

operare bene e ha aperto la strada per le nuove e impegnative iniziative che si sono 

succedute.

Per concludere vorrei ricordare il contributo dei soci dell’associazione e della popola-

zione che fu determinante per il successo delle iniziative.

Non posso non menzionare l’apporto di Franco Fornara in termini di idee e di attività 

organizzative e di Mauro Maulini per le consulenze artistiche.

Auguro agli attuali responsabili dell’associazione di proseguire con lo stesso spirito 

ed entusiasmo che avemmo noi cinquant’anni fa. Non ne dubito.

Martino Caldi

Ivrea 22 giugno 2012
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La fondazione della Pro Loco

La “Pettenasconostra” è una associazione nata nel mese di maggio del 1962 

come “pro loco” ed ha modificato successivamente il nome dopo l’entrata in 

funzione nel 1974  dell’Azienda Autonoma di Soggiorno e Turismo del Lago 

d’Orta tra i Comuni di Omegna, Orta San Giulio e Pettenasco. 

Scopo principale dell’associazione – come dice lo statuto – è la riunione 

di tutti i cittadini del capoluogo, di Crabbia e di Pratolungo, per favorire e 

incrementare ogni forma di attività atta a rafforzare lo spirito comunitario 

e a realizzare  iniziative per rendere Pettenasco, più ospitale, conosciuta e 

apprezzata; appoggiare le iniziative della Azienda Autonoma Soggiorno e 

Turismo del lago d’Orta e di altre associazioni che operano nel contesto del 

bacino cusiano, per rinsaldarne anche lo spirito comunitario.

Il primo Consiglio Direttivo, eletto dall’Assemblea dei soci fondatori, era 

cosi formato:

CALDI Martino Presidente

FORTIS Francesco Vice presidente e rappresentante la frazione di Crabbia

FORNARA Franco Segretario

Il Consiglio Direttivo comprendeva i sotto indicati Consiglieri:

ANGELINI Giacinto, MAULINI Fulvio, PENNA Luciano, PERETTI At-

tilio, SARTIRANI Luigi, SUFFRITTI Riccardo, VITTONI Lino (rappresen-

tante di Pratolungo), mentre il compito di Revisori dei conti era affidato a: 

MARTINAZZI Ernesto, GAMAGGIO Guglielmo e LUCCHINI Francesco.

Tre i Probi viri dell’associazione: ADAMI Lino, BEZZI Bartolomeo e MO-

REA Gian Battista.

La prima Assemblea  pubblica si è svolta la sera del 26 maggio nel Palazzo 

del Comune.

La presenza e l’attività della Pettenasco Nostra hanno registrato in que-

sti primi cinquant’anni, crescenti successi e adesioni, riuscendo a suscitare 

vasto interesse e collaborazione tra la popolazione, le Istituzioni e gli ospiti 

italiani e stranieri che, sempre numerosi, scelgono Pettenasco come meta 

delle vacanze. 

Tante le iniziative promosse e realizzate, alcune hanno avuto vita breve, 

altre si sono brillantemente affermate entrando nel novero delle tradizioni 
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più care alla gente del lago. Tra le manifestazioni sportive ricordiamo il Giro 

della Castellania del Lago d’Orta giunto alla quarantanovesima edizione e il 

Cross d’Autunno che si disputano ancora oggi. Il  premio “Cusiani Beneme-

riti” e il “Concerto di Santa Caterina” tra gli eventi culturali e la grandiosa 

“Sagra del pesce” imperdibile appuntamento di ferragosto che sempre porta 

a cento l’indice di gradimento.

La presente pubblicazione racconterà con la penna dei giornalisti e l’oc-

chio dei fotografi gli eventi che hanno dato lustro alla associazione “Pettena-

sco Nostra”.

Primo concorso canoro, sotto la vecchia balera in piazza Unità d’Italia (1963)
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Libro cassa, il primo bilancio

I soci fondatori

RIVETTI Luciano MOREA Giovanni Battista SARTIRANI Luigi
ANGELINI Giacinto LUCCHINI Francesco MAULINI Fulvio
GAMAGGIO Guglielmo PERETTI Attilio CHIORLIN Arturo 
PENNA Luciano FORTIS Francesco CALDI Martino
BEZZI Bartolomeo ADAMI Lino FORNARA Franco
MARTINAZZI Ernesto FORNI Armando DELL’ACQUA Silvio
MANINI Giuseppe MORANDI Giuseppe MIAZZA Rosario
SUFFRITTI Riccardo PRIMATESTA Oreste LA BANCA Egidio
MAULINI Bartolomeo MAULINI Marinella MOREA Umberto
PRIMATESTA Carlo VIGONI Sergio NICHINI Claudio
VITTONI Lino MAULINI Gianna TASSERA Giovan Battista
CALDI Riccardo FORTIS Renato ANGELINI Pietro
ROMAGNOLI Clara PRIMATESTA Stefania PRIMATESTA FARA Cissie
GINESTRA Giuseppe MAULINI Mauro MAULINI Luciana
MAULINI Silvia MARZOLI Silvio RAMPONI Giulio
TABOZZI Virginio BONETTA Tersilio* FORTIS Leandro*
COOPERATIVA di CRABBIA                       ASS. ALPINI

* Soci sostenitori
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In piedi da sinistra: Placido Marconato, Bruno Croci, Elda Tabozzi, Bruna Fantini, Graziella Peretti, 
Franco Fornara, Don Franco Boniperti, Claudio Bianchi, Giannino Fantini. In basso: Gaetano Manini, 
Luigi Tassera, Gino Marconato

La distribuzione della polenta e salamini

Il carnevale
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da L’Informatore
12 febbraio 1983 
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Re Magon pronuncia l’atteso discorso

Il saluto dal balcone del Municipio
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Il primo Re Magon di colore

Il Presidente della Pro Loco Renato Morea con Re Magon e Regina
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Il primo percorso del Giro della Castellanìa (disegni di Rinaldo Fornara)
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Il Giro della Castellanìa del Lago d’Orta

Nel 1963, l’anno successivo alla fondazione della Pro Loco, veniva ideato 

il Giro della Castellanìa del lago d’Orta, gara ciclistica per Juniores (categoria 

che attualmente comprende giovani di 17 e di 18 anni), destinata a diventare 

una classica, e che classica!

Come nacque la corsa me lo ha raccontato Gianfranco Caldi, commercian-

te di formaggi di Pettenasco: “Arturo, un salumiere di Veruno e un formag-

giaio di Pettenasco, mio papà Giovanni, amici, vicini di banco al mercato 

di Omegna e appassionati entrambi di ciclismo ed ex corridori, maturava-

no da tempo l’idea di vedere una corsa percorrere l’anello del lago d’Orta. 

L’occasione si presentò quando Arturo venne nominato vice presidente della 

Hellas Novara ai tempi la più qualificata società ciclistica della provincia. 

Govanni non perse infatti l’occasione di sfidare Arturo invitandolo a orga-

nizzare con il suo gruppo quella corsa che per anni aveva rappresentato il 

desiderio di entrambi. Arturo raccolse la sfida e prese contatti con i dirigenti 

della pro loco di Pettenasco che accettarono l’invito mettendo in calendario 

il Giro della Castellanìa del lago d’Orta. Per molti anni fu la Hellas l’orga-

nizzatrice della corsa, si passò poi al Velo Club Borgomanero e alla Associa-

zione Ciclistica Arona.”

La prima edizione venne vinta da Marcello Bergamo, veneto, residente a 

Turbigo (Milano) che sarebbe passato tra di Professionisti nel 1969, vincendo 

la Milano – Torino del 1973 e il Giro della Campania del 1974. Il primo nome 

dell’albo d’oro è stato dunque quello di futuro talento. Lo sarebbe stato anche 

il secondo, il vincitore dell’edizione 1964, in cui primeggiò Wladimiro Paniz-

za di Cassano Magnano (Varese), corridore di grinta straordinaria, che avreb-

be fatto faville nella massima categoria: sarebbe stato anche Maglia Rosa al 

Giro d’Italia.

Ma prima dei nomi di un albo che più che d’oro è di diamante, soffermia-

moci su altri aspetti. La corsa si snoda intorno al gioiello del Cusio (non è 

casuale il collegamento con il diamante di cui sopra), uno dei posti più belli 

d’Italia e quindi del mondo. L’occhio avvezzo a questi paesaggi di chi abita 

nella zona non ha più la sorpresa di meraviglia di chi arriva da altre parti. 

Si pensi a chi è abituato alle piane della Bassa, inframmezzate dai filari di 
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pioppi, a chi arriva dall’altrettanto piatta, e pur affascinante, Olanda, tro-

varsi di colpo davanti all’Isola di San Giulio che si specchia nell’acqua, alla 

struggente bellezza della cornice del Massone, del Cerano o del Mottarone 

o dei Corni del Nibbio; al fascino di paesi che sembrano sbocciare dal verde 

di boschi.

La corsa si muove in questo paradiso e da Pettenasco punta verso Ome-

gna, sale a Brolo, a Nonio a Cesara e poi scende nella valle successiva fino a 

raggiunge il ponte del Pellino, dalla profondità spaventosa, ed entrare in Alzo 

e poi San Maurizio d’Opaglio, Gozzano, dove rivedere il Lago, spesso costeg-

giandolo fino a Pettenasco, dove riprendere il secondo e poi il terzo giro. Ma 

talvolta a Gozzano, la gara mandava i concorrenti verso Bolzano Novarese, 

Miasino, Ameno ed Armeno, rendendo tutto più bello, ma più duro. Molto 

più duro perché alla fine c’è quasi sempre stata quella rampa, quel “Mùùr” 

come direbbero i fiamminghi, che porta dalla Punta di Crabbia a Pratolungo, 

dove la pendenza in alcuni punti, sfiora il 20%: si immagini come possano 

rispondere i muscoli dopo oltre 100 chilometri durante i quali hanno accu-

mulato acido lattico in salita, si sono infreddoliti in discesa e magari hanno 

preso acqua dalla pioggia.

Proprio la difficoltà, ha indotto molti, in tante edizioni, a non iscriversi 

nemmeno al Castellanìa: è una corsa che fa già selezione prima della parten-

za. Chi non è bravo non parte. Ma ci sono state delle eccezioni. Nel 2012, per 

esempio, i partenti sono stati 107.

Il lungo elenco dei vincitori delle 49 edizioni (convenzionalmente sono 

passate su queste strade due generazioni di corridori ciclisti), oltre a quelli 

di Bergamo e di Panizza, rileva i nomi di molti altri futuri professionisti. Nel 

1973, vinse Alvaro Crespi, che sarebbe anche diventato rappresentante dei 

“prof.”. Nel 1980 prevalse il bergamasco Tullio Cortinovis che avrebbe iscritto 

il suo nome in tappe del Giro, e nel 1981, primo a Pratolungo. Nel 1981, un ra-

gazzino tutto pepe provenente da Saronno (Varese) ebbe la meglio si tutti: era 

Claudio Chiappucci, vincitore della Milano-Sanremo del 1991, maglia gialla e 

maglia a pois (Gran premio della montagna) al Tour de France. Nel 1987, ecco 

il nome di Marco Bellini, altro futuro professionista e direttore sportivo. Nel 

1990, successo di Marco Della Vedova da Mergozzo, ancora oggi come diret-

tore sportivo sulle stesse strade dopo un’esperienza nella maggiore categoria. 

Paolo Tiralongo vinse nel 1994 e nel 2011 avrebbe vinto la tappa di Macugna-

ga del Giro d’Italia. Professionista oggi è anche Ivan Fanelli, il nome legato al 
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1996 e veniamo agli ultimi anni con Fabio Felline, primo nel 2007, oggi fra ai 

più giovani professionisti al mondo, torinese, 21 anni: il futuro.

Mi auguro di non essere preso per un invadente, ma faccio un accenno a 

me stesso. Anch’io ha corso un “Castellanìa” quello del 1970. Correvo per il 

Velo Club Borgomanero. La corsa si svolgeva nel pomeriggio. Fu tranquilla 

nella prima parte, ma velocissima nella seconda. Ci fu un attacco di Valerio 

Lualdi (sarebbe stato uno dei protagonisti del Mondiale del 1978 vinto da 

Knetemann davanti a Francesco Moser) a cui s’accodarono il varesino Gior-

gio Bugari, il bergamasco Aldo Epis e quindi io stesso e il cannobiese Guido 

Geminazzi. Attaccammo in cinque la salita di Pratolungo e nessuno riuscì a 

distanziare gli altri, tanto che la corsa finì in volata: vinse Bugari davanti a 

Lualdi. Io arrivai quinto e mi sembra sia accaduto ieri.

 

Gianni Cometti

Gli organizzatori con Pasqualino Fornara (primo a destra) ciclista professionista dal 1949 al 1961 e 
vincitore di quattro Tour de Suisse
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Il passaggio dei corridori alla Punta di Crabbia

Un impegnativo tratto in salita. Chiappucci al centro del gruppo (1981)
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La corsa tra verde e lago

26 maggio 1981
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Aaaa

da L’Informatore 
5 giugno 1982
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Abbiamo chiesto a Claudio Chiappucci cosa si ricorda del suo Giro della 

Castellanìa: “Eccome mi ricordo – ci risponde senza un attimo di esitazione – 

sono scattato sulla rampa finale e sono arrivato solo al traguardo di Pratolungo. Ero 

un ragazzino di 17 anni con una gran voglia di correre e la corsa del lago d’Orta non 

me la dimenticherò mai”. Ci ha sorpresi molto il suo racconto perché la sua lun-

ga carriera è ricca di momenti certamente più importanti che gli sportivi di 

tutto il mondo hanno sempre seguito con tanta passione. “È vero che il ciclismo 

mi ha dato tanto – conclude il campione di Uboldo – ma quello scatto valse una 

gran bella vittoria”.

Anche con Marco Della Vedova abbiamo fatto una bella chiacchierata al 

telefono perché più volte lo avevamo sentito fare grandi apprezzamenti sulla 

corsa e volevamo entrare nei dettagli “Fin dal primo anno da juniores l’avevo 

messa nel mio calendario – ci racconta il campione di Mergozzo – e ci tenevo 

particolarmente fare bella figura. Arrivai settimo nel 1989 ma mi riscattai l’anno 

successivo vincendo per distacco l’edizione del 1990. La preparai benissimo provando 

più volte il tratto finale che aveva sempre determinato la selezione. Andai subito in 

fuga con altri nove corridori e attaccai sul tratto più duro arrivando solo al traguar-

do. Le mie vittorie al Castellanìa – continua Della Vedova – sono complessivamente 

tre perché come allenatore della Castanese-Verbania, ho portato due atleti a tagliare 

primi il traguardo: Fabio Felline nel 2007 e Davide Jannuzzi nel 2010. 
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Cinque edizioni curate da Silvio Falabella, grande appassionato di ciclismo, che oltre a mantenere vivo 
il Giro della Castellanìa, ha portato a Pettenasco due prove del Campionato Europeo 2008 under 23: la 
Pettenasco - Stresa, maschile e femminile, e una tappa del Giro Donne 2010 che ha visto la presenza 
sul lago d’Orta delle più forti campionesse di tutto il mondo

Mostra di biciclette d’epoca curata da Luigi Locatelli, tra gli organizzatori di molte edizioni del Giro della 
Castellanìa
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Albo d’oro
1963  Giuseppe Bergamo 1988  Emilio Bettoni   
1964  Wladimiro Panizza 1989  Oscar Pozzi
1965  Pietro Di Caterina 1990  Marco Dellavedova
1966  Pietro Gazzetta 1991  Fabrizio Actis
1967  Rodolfo Bianchi 1992  Michele Rezzani
1968  Luigi Minigardi 1993  Oscar Mason           
1969  Franco Lualdi 1994  Paolo Tiralongo                                
1970  Giorgio Bugari 1995  R. Zanellato
1971  Luigi Feudo 1996  Ivan Fanelli
1972  Ferruccio Dianin 1997  William Galli
1973  Alvaro Crespi 1998  A. Antoniuzzo
1974  Luigi Gritti 1999  Marco Osella
1975  Sergio Monetti 2001  Andrea Curino
1976  Fabrizio Foglizzo 2002  Davide Vigano’
1977  Ivano Gatti 2003  Pierluigi Senor
1978  Gian Battista  Gozzini 2004  Cristian Piras
1979  Angelo Alberti 2005  Luca Barla
1980  Tullio Cortinovis 2006  Tommaso Salvetti
1981  Claudio Chiappucci 2007  Fabio Felline
1982  Andrea Demitri 2008  Gian Franco Zilioli
1983  Graziano Porta 2009  Aldo Ghiron
1984  Giuseppe Fontana 2010  Davide Jannuzzi
1985  Giovanni Pederzoli 2011  Davide Busuito
1986  Davide Tinivella 2012  Oliviero Troia
1987  Giorgio Bellini  2013  50esima edizione

Il vincitore dell’ultima edizione (foto Donadio)
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Mauro Maulini: pesciolata d’agosto (1976)
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L’Eurotenda
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da La Stampa 
16 luglio 1986
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Lino Adami Audenzio Martinazzi

Claudio Nichini Virginio Tabozzi

I volontari allestiscono la struttura
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L’Eurotenda sta per essere collocata

Sistemata l’Eurotenda si inizia a fare festa

Gli ultimi lavori e la prima serata
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Serata musicale sotto l’Eurotenda

Festa gastronomica sotto l’Eurotenda

Pesci e musica sotto l’Eurotenda
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Francesca Miazza mostra i prodotti del suo orto alla nipote Ezia Tabozzi

Gli appuntamenti con il lavoro, il buonumore, la fantasia
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da Gazzetta del Popolo 
18 agosto 1977
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da La Stampa 13 luglio 1978
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Le marionette di Gianni e Cosetta Colla
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La presentazione della nuova “Passeggiata a lago Peter Benenson” fondatore di Amnesty International, 
16 giugno 2007. Da sinistra: Jabrier Gonzales Diez per Amnesty, il sindaco Ezia Tabozzi e Lino Cerutti 
direttore de “Le Rive”

La presentazione del nuovo Museo dell’Arte della tornitura del legno (26 agosto 2000).
Da sinistra: il Sindaco Franco Sartirani, il Presidente dell’Ecomuseo Roberto Zolla, il Presidente del 
Museo del legno Davide Piazza, il Presidente della Camera di Commercio di Verbania Giuseppe Moroni, 
Don Bruno Maritan
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La Casa Medievale

Uno spazio per tutti

L’acquisto e il restauro della Casa Medievale ha offerto negli anni passati 

adeguati spazi dove sono state presentate importanti mostre di vario genere. 

Ricordiamo nel 1983 un incontro con la pittura legata al lago e alla collina 

che ripropose una analoga manifestazione voluta dalla allora giovane pro loco 

guidata da Martino Caldi che portò nel 1964, sulle rive del lago d’Orta numero-

si artisti per contendersi la palma del migliore. Vinse Bruno Polver, un giovane 

talento novarese diventato pittore famoso e celebrato, con l’opera “I lunghi si-

lenzi del lago”. E a distanza di diciannove anni Polver è ritornato a Pettenasco 

con una sua mostra antologica nella Casa Medievale assieme ad una trentina di 

artisti che hanno presentato una selezione di dipinti donati alla Pettenasco No-

stra con l’intesa che sarebbero stati esposti in modo permanente nella sede del-

la pro loco. Negli anni successivi hanno esposto Renato Brazzani con la mostra 

“Anamorfosi, Immagini di Sbieco e Specchio Curvo”, Gastone Clausi Schettini, 

Miro Cusumano e Roberto Caspani, tre artisti presentati dal gallerista omegne-

se Silvio Spriano. In quell’occasione si è potuto constatare come il confronto di 

due epoche diverse rappresentate dalle strutture medioevali del luogo e dalla 

pittura astratta, si siano confrontate e fatte piacevolmente complementari l’una 

dell’altra. Il Maestro Mauro Maulini ha più volte presentato i suoi lavori sia 

nella Casa Medievale che nella sala mostre del Palazzo Comunale. Ricordiamo 

nel 1997 l’interessante rassegna dal titolo “Gli spazi della memoria” realizzata 

dall’artista pettenaschese per celebrare i cinquant’anni nell’arte.

Gigi Sartirani, allievo di Celestino Borotti, è stato anch’egli presente più 

volte con i suoi dipinti raccogliendo sempre gli inviti della Pettenasco Nostra. 

I suoi paesaggi, le colline, l’isola di San Giulio, le feste, sono opere sempre 

molto apprezzate dalla gente.

Citiamo anche Mario Bonfantini con le sue opere astratte, piene di colori, 

che da qualche anno espone in occasione delle feste settembrine della Ma-

donna del rosario.

Ricordiamo nel 1991 una originale mostra di modellini di giostre dal titolo 

“Giostre, cavalli e zucchero filato”, curata da Colombani, Clementi e Rava, 
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che ha riscosso tanto interesse non solo tra i bambini e una mostra sugli og-

getti usati in cucina, dalla pentola di Papin alla pentola a pressione.

Nella cantina della casa medievale, sono esposte delle bottiglie di vino 

che rappresentano tutte le tipologie di vino dei produttori della provincia di 

Novara. Quest’esposizione ebbe inizio  nel 1995 a seguito di un importante 

ritrovamento, presso l’Archivio di Stato di Torino, di una pergamena, risalen-

te al 1315 che si riferisce al territorio di Pettenasco circa un lascito ai Vescovi 

Conti di vino Spano cernuto, prodotto nel territorio di Crabbia. È il primo 

documento in assoluto che parla di uve spano, che sarebbe il vitigno del neb-

biolo, quindi se ne deduce che il nostro territorio era coltivato a vite e, non 

solo, siamo stati antesignani della coltivazione di quel tipo di uva che ha poi 

dato origine ai più importanti vini del nord italia: Barolo, Barbaresco, Neb-

biolo, Gattinara, Ghemme, Fara, Sizzano, Valtellina, Inferno, Valgella, Sassel-

la, Donnas, Arnad-Montjovet ecc. per citarne solo alcuni a noi più vicini.

La Casa Medievale offre anche un cortile interno già teatro di importanti 

eventi. Serate musicali, concerti di musica lirica, serate di jazz, appuntamento 

annuale dedicato alla chitarra classica, presentazione di pubblicazioni, cerimo-

nie varie, dalla consegna del premio Cusiani Benemeriti alla presentazione del 

nuovo Museo dell’Arte e della Tornitura del legno, alla presentazione di Am-

nesty International e del suo fondatore Peter Benenson, nel giorno dell’inau-

gurazione del nuovo tratto della passeggiata a lago a lui intitolata. La piccola 

corte è molto richiesta anche per lo svolgimento di matrimoni civili. 

Dal 2010 il cortile porta il nome di Claudio Bianchi che per molti anni ha 

dato un importante contributo alla pro loco ricoprendo negli ultimi anni, an-

che la carica di presidente.
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Atto di assenso dei soci all’acquisto della Casa Medievale
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da L’Informatore 17 luglio 1982
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da Il Nord 
13 luglio 1995

Archivio Ecomuseo Cusius
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da L’Informatore

Giochi sul prato
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da Corriere di Novara
23 giugno 1997
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Due mostre presentate nel palazzo del municipio: “Storia in cucina, attività, gesti e oggetti dimenticati” 
luglio 1997 (foto Franza)

Ernesto Badini e il Teatro Lirico del suo tempo”, omaggio al grande baritono pettenaschese nel 60° 
anniversario della morte, luglio 1997 (foto Franza)
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Pettenasco 14 agosto 1978: Peter Benenson, avvocato inglese fondatore di Amnesty International, 
pettenaschese di adozione, ha appena ricevuto il caratteristico macinino
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Il Premio “Cusiani Benemeriti”

Il racconto dei giornali

Istituita dalla pro loco PETTENASCO NOSTRA nel 1976, la manifesta-

zione vuole premiare persone, Enti, o Associazioni che nei diversi campi di 

presenza o di azione, con il lavoro e con l’ingegno hanno contribuito a dare 

lustro alla Terra Cusiana.

Ai premiati viene consegnato un artistico macina caffè in legno che vuole 

rappresentare l’operosità dei pettenaschesi ed è stato assegnato per la prima 

volta la sera del 15 agosto al termine della gigantesca pesciolata consumata 

sotto il tendone che copriva la piazza Unità d’Italia.

È partita in quel momento la più qualificante iniziativa della pro loco, che 

nel corso degli anni ha consegnato il riconoscimento a illustri personaggi del-

lo sport, dello spettacolo, della ricerca scientifica, della letteratura, dell’im-

prenditoria, della vita politica ed economica locale e internazionale. 

Diamo quindi spazio agli articoli che hanno raccontato l’ormai lunga vita 

del Premio sui quotidiani e sui periodici.

Nella foto scattata il 14 agosto 1978, da sinistra: il Sindaco di Pettenasco Franco Sartirani, Franco 
Fornara, Ernesto Zucchi, Mons. Aldo Del Monte vescovo di Novara e il fondatore di Amnesty International 
Peter Benenson
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Da sinistra: il sindaco Franco Sartirani, Andrea Gorla e il marchese Alfredo D’Albertas

Da sinistra: il presidente della pro loco Franco Fornara, Andrea Gorla, il presidente dell’Omegna Calcio 
Issoglio, il segretario della pro loco Ernesto Zucchi e l’allenatore dell’Omegna Zanetta
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La prima edizione del premio “Cusiani Benemeriti” ha coinciso anche con  

la prima diretta radiofonica condotta da una troupe esterna di Radio Omegna 

Music guidata da Mario Camera. “È ancora viva la grande emozione che ho pro-

vato – ci racconta l’allora giovane cronista – quando annunciai i nomi dei primi 

cusiani che stavano per ricevere il riconoscimento istituito dalla proloco Pettenasco 

Nostra. E ricordo ancora con un po’di batticuore l’imbarazzo iniziale dovuto a  pro-

blemi tecnici che non ci permettevano di stabilire i collegamenti. Uno dei tanti episodi 

accomunati con la gettonatissima espressione  “Il bello della diretta”. 

da La Gazzetta del Popolo, martedì 17 agosto 1976

I edizione 15 agosto 1976
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Gianni Rodari (a destra) sta per ricevere l’artistico macinino dai dirigenti della Pro Loco

Foto ricordo per Gianni Rodari (a sinistra) e Mario Bonfantini
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Il Sindaco di Omegna Alberto Buzio consegna il macinino al figlio di Renato Verdina

da L’Informatore 6 agosto 1977

II edizione 15 agosto 1977
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da La Stampa 
12 novembre 1977

Il poster realizzato 
da Mauro Maulini 
per Peter Benenson
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III edizione 14 agosto 1978
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da L’azione, L’Informatore, Il Sempione, Il Verbano, 
Il Popolo dell’Ossola, L’Eco di Galliate, Il Ricreo e  
Il Monte Rosa, 26 agosto 1978
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Pranzo sotto l’Eurotenda con Peter Benenson e il vescovo di Novara mons. Aldo Del Monte

Il Sindaco Franco Sartirani con la moglie Rita e gli invitati al pranzo
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Al centro: Gianni e Cosetta Colla neo Cusiani Benemeriti, ricevono l’applauso del pubblico

Al microfono Dario Guidetti di Pro Senectute tra Giuseppe Ricca, il Maestro dell’orchestra Omegna 
Cara, e il Presidente della pro loco Ernesto Zucchi
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da L’Informatore 24 agosto 1979

IV edizione 15 agosto 1979
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da La Stampa 14 agosto 1980
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da Il Sabato 6 settembre 1980

V edizione 15 agosto 1980
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Lidia Tonolli con Luciano Rivetti e Franco Fornara
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da La Stampa 2 agosto 1981

VI edizione 1 agosto 1981
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da L’Informatore 31 luglio 1982

Cena di gala all’Hotel Giardinetto con il card. Ugo Poletti seduto tra il ministro Nicola Signorello 
e il presidente della pro loco Luciano Rivetti (a sinistra)
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da Corriere di Novara 
26 agosto 1982

VII edizione 7 agosto 1982
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Al microfono il neo Cusiano Benemerito Achille Boroli sul palco con 
Luciano Rivetti e Ernesto Zucchi
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VIII edizione 30 luglio 1983
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Lo splendido manifesto offerto dalla De Agostini di Novara
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IX edizione 28 luglio 1984
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Il manifesto ricorda i primi dieci anni del premio Cusiani Benemeriti
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da La Stampa 25 luglio 1985

X edizione 27 luglio 1985
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da L’Informatore 26 luglio 1986
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da L’Informatore 2 agosto 1986

XI edizione 26 luglio 1986
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da La stampa 
7 agosto 1987
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XII edizione 1 agosto 1987

da Il Nord 
3 agosto 1987
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da Il Nord 
23 luglio 1988
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da La Stampa 16 luglio 1988

XIII edizione 16 luglio 1988

Il generale del Corpo d’Armata Giovanni De Paoli saluta il battaglione “Genio Pionieri Orta”
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da Il nord 30 luglio 1989
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XIV edizione 29 luglio 1989

da La Stampa 31 luglio 1989



96

Il Presidente Luciano Rivetti consegna il macinino a Carlo 
Alessi
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XV edizione 28 luglio 1990
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XVI edizione 20 luglio 1991

da Il Nord 
23 luglio 1991
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XVII edizione 18 luglio 1992

da L’Informatore 
18 luglio 1992
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Al microfono il professor Umberto Veronesi

Da sinistra: la neo presidentessa Franca Bertola Moroni con Bruno Croci vicepresidente della Pettenasco 
Nostra. Il segretario della scuola dottor Costantino Tromellini con Bruno Croci
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XVIII edizione 9 luglio 1994

Il prof. Umberto Veronesi 
con Bruno Croci

da Il Nord 
12 luglio 1994
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XIX edizione 1 giugno 1996

Annullo filatelico

da La Stampa 

da La Stampa 
2 giugno 1996
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XX edizione 25 novembre 2000

Da sinistra: Lorenzo Del Boca, Lino Cerutti, Bartolomeo Del Pero e Giorgio Massara
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XXI edizione 4 ottobre 2003



110

Il racconto di cinquant’anni di pro loco potrebbe avere come titolo “Cin-
quant’anni con il Maestro”. Tanti infatti sono i momenti che portano il nome di 
Mauro Maulini. Troviamo il Maestro nell’elenco dei soci fondatori, troviamo la 
sua firma sul primo logo della Pettenasco Nostra, troviamo ancora la sua firma 
sull’attuale logo della pro loco che abbiamo anche riportato nella copertina 
della presente pubblicazione. Tante le mostre che ci ha presentato in questi 
cinquant’anni.
Anche il logo del museo dell’Arte e della Tornitura del legno è opera sua, come 
pure i tanti manifesti che hanno presentato eventi culturali proposti da Pette-
nasco Nostra. Molte anche le opere pittoriche che Mauro Maulini ha donato, 
l’ultima delle quali è quella sopra riprodotta offerta alla Comunità di Pettena-
sco in occasione della consegna dell’artistico macina caffè.
Siamo certi che saranno ancora molte le volte che la pro loco si affiderà al Ma-
estro per dare qualità alle manifestazioni future. E siamo certi che Mauro non 

farà mai mancare la propria disponibilità.
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XXII edizione 14 luglio 2007

da Il Corriere di Novara 
19 luglio 2007
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XXIII edizione 23 giugno 2012
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Gli incontri d’estate

Venivano definiti “Incontri d’estate” gli appuntamenti gastronomici, spor-

tivi e culturali che si organizzavano durante tutto il mese di agosto. In realtà 

la lunga stagione estiva iniziava a luglio con la “Festa del benvenuto” dedica-

ta agli ospiti italiani e stranieri che sceglievano il nostro paese per trascorrere 

le vacanze e terminava a metà settembre con la risottata del lunedì della festa 

della Madonna del Rosario. Accanto agli appuntamenti ricorrenti quali la Fe-

sta del benvenuto, il Triathlon, i tornei di ping pong, di pallavolo, la staffetta 

polisportiva e la grande pesciolata, venivano inserite altre manifestazioni che 

integravano il già ricco e impegnativo programma.

da La Stampa 
6 agosto 1977
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La prima pesciolata, agosto 1972



117

La pesciolata

“Cosa possiamo fare per vivacizzare le nostre serate estive a Pettena-

sco?”. È un interrogativo che in una serata della primavera dell’anno 1972 

si sono posti tre amici mentre sorseggiavano il caffè del dopo cena al bar 

Sogno – Suonano, ballano, cantano un po’ dappertutto, e noi perché non 

facciamo qualcosa di diverso – continuano a discutere tra di loro Albino, 

Giordano e Audenzio… magari un piatto di pesciolini, siamo sul lago po-

trebbe funzionare”.

Aggiudicati i pesciolini, la discussione si è spostata sul come accompagna-

re il piatto di alborelle. Patate, insalata con cipolle e pomodori hanno ottenuto 

totale consenso: il menù era pronto. Normalmente e in particolare alla sera, 

non si mangia in piedi, diventa quindi una necessità anche procurare tavoli 

e sedie.

Niente è impossibile quando si ha la voglia e la capacità di fare. Ecco l’idea: 

a seguito di un violento temporale era caduto un grosso albero nella piazza 

antistante il municipio bastava recuperarlo e portarlo a Gozzano dall’Alliata 

(precursore del “Fai da te”) per tagliarlo a fette ottenendo tavole che opportu-

namente levigate, sarebbero diventate tavoli e panche. Per fare le gambe alle 

panche si sarebbero potuti usare i mattarelli torniti su misura da Giordano 

(Nichini) con la collaborazione del Marino (Giuseppe che in paese chiamano 

tutti con il suo cognome) . 

Dove cucinare 30 o 40 chili di pesce? Da Pierino (albergo ristorante Ri-

viera) che sicuramente avrebbe accettato di farlo. E chi avrebbe pelato un 

quintale di patate? “Ci penso io – dice Audenzio (Martinazzi) – li portiamo a 

Borgomanero dai Salesiani, loro hanno le macchine e fanno in poco tempo”. 

Tutto bello, ma se va male chi paga? “Copro io le spese – disse Berto (Al-

berto Strola originario di Agrano ma trasferitosi da molti anni a Londra e 

presente a Pettenasco ogni estate con la moglie Netta per trascorrere alcune 

settimane di vacanza) – ma sono sicuro che non sarà necessario”. 

L’idea venne presenta al presidente della pro loco Giovanni Rigotti ( il 

Gianeto) che la comunicò al direttivo: Venne accettata da tutti e i tre ideatori 

avrebbero potuto contare su altri volontari pronti a dare una mano.

La mattina del 15 agosto iniziarono i preparativi per la prima pesciolata: 

Mario Tabozzi (il Mario della Curina) si occupò dei pesciolini che vennero 

puliti e lavati immergendoli nella roggia molinara che scorre vicino alla vec-
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chia torneria del Beniamin, oggi sede del museo dell’Arte e della Tornitura 

del legno. Pronti per andare in padella, le alborelle vennero portate del Pieri-

no che si era messo a disposizione per friggerle. 

Un gruppo di volontarie guidate da Maria Adele, Enrica, Graziella e Ma-

ria Teresa, si occuparono della preparazione delle verdure e al taglio delle pa-

tate precedentemente pelate nella potente macchina in uso presso il collegio 

dei Salesiani. 

Tutte le operazioni relative alla cucina furono seguite con la massima 

attenzione da Guglielmo Peretti, un grande chef che in tanti anni di atti-

vità aveva già fatto il giro del mondo sulle navi da crociera e da Arnaldo 

Caldi.

Un altro gruppo aveva già comprato il vino, un Greco proveniente dal-

le Cantine Vallana di Maggiora e imbottigliato nel magazzino di Oreste 

(Oglina, il verduriere) che lo aveva conservato bello fresco nelle sue celle 

frigorifere con la supervisione di Bruno (Croci) che lo aveva più volte 

assaggiato.

La copertura dello spazio destinato alla cucina, collocato a fianco del pa-

lazzo del Comune, fu effettuata utilizzando una tenda messa a disposizione 

da Gianfranco (Caldi, il formaggiaio che la usava per fare i mercati).

Alle 19 c’era già molta gente in coda per mangiare il gustoso piatto di pe-

sce e in poco più di un’ora i pesciolini erano spariti. Grande la soddisfazione 

degli organizzatori che incassarono oltre 350 mila lire, una cifra ben più alta 

di quanto avevano pensato. Esatta quindi l’intuizione del Berto che non do-

vette sborsare neanche una lira.

La formula risultò vin-

cente e la pesciolata da 

allora, viene ripetuta con 

successo ogni anno. Non 

più la sera del Ferragosto 

perché ormai è stata co-

piata da molti paesi ma 

sempre in agosto e regi-

strando sempre il “Tutto 

esaurito”.
Il primo ticket 



119

Tavolata con gli organizzatori della prima pesciolata

Coda davanti alle casse per acquistare i biglietti della pesciolata
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La prima cucina in uso alla Pro Loco

La preparazione del pesce per l’enorme grigliata
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da Corriere di Novara
25 agosto 1977
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Il Sindaco di Stresa Galli vincitore del 
Torneo del 1976

Il torneo di ping-pong sotto l’Eurotenda

I tornei di ping-pong e pallavolo
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Giampiero Faveri vincitore della prova maschile

La spettacolare partenza della frazione a nuoto

La graziosa danese Susanne Nielsen vincitrice 
della prova femminile nel 1993
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Il Triathlon del Lago d’Orta

Accanto alle numerose e collaudate manifestazioni estive, nel mese di giu-

gno 1990, la Pettenasconostra, in collaborazione con l’Associazione Triathlon 

di Novara, organizzò la prima gara di Triathlon del Lago d’Orta disputata in 

Provincia di Novara. 

Consapevole del notevole sforzo che tale manifestazione richiedeva, lo 

staff guidato dal vice presidente della Pro loco Bruno Caldi, assicurò l’ottima 

riuscita della gara.

Il triathlon è una specialità sportiva affascinante e altamente spettacolare 

che abbina una distanza di 1,5 chilometri da fare a nuoto, una frazione di 40 

chilometri da percorrere in bicicletta e si conclude con una frazione di 10 chi-

lometri da percorrere di corsa.

Molto motivati dal successo avuto nella prima edizione e gratificati per 

essere stati inseriti nel circuito internazionale della specialità, si sono svolte 

altre quatto edizioni che hanno portato sulle rive del Cusio nelle cinque edi-

zioni disputate, migliaia di atleti provenienti da tutto il mondo, anche dalla 

lontana Australia da dove è giunto il fortissimo Miles Stewart. L’edizione 

1994 ha sfiorato i cinquecento iscritti.

A conferma di quanto la gara di Pettenasco fosse riconosciuta ai massimi 

livelli, basta ricordare quanto aveva scritto il dott. Marco Sbernadori, Presi-

dente della Federazione Nazionale di Triathlon sull’opuscolo distribuito in 

occasione della presentazione della quarta edizione: “La gara del lago d’Orta, 

gli uomini che l’hanno inventata, che ogni anno la organizzano sono uno dei buoni 

esempi del Triathlon Italiano: un misto di quelle capacità creative, organizzative e di 

dedizione di cui abbiamo grande bisogno. Sonoro e scrosciante, sul campo di gara, il 

6 giugno, arriverà un sincero applauso. Sarà il grazie di tutti noi”.

Con la quinta edizione si chiudeva l’importante appuntamento sportivo e 

per rivedere una gara di Triathlon sul lago d’Orta si è dovuto attendere fino 

all’anno 2011 quando il Comune di Pettenasco, ha organizzato in collabora-

zione con l’Associazione Cusio Cup una nuova gara su percorso medio: 1900 

metri a nuoto, 84 in bicicletta e 21 chilometri da percorrere a piedi. 
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Suoni e luci sul lago

Luci e suoni: spettacolo sulla passeggiata lago

da La Stampa 18 agosto 1985



127

da La Stampa 13 settembre 1979
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Marchei e Cova sulla splendida passeggiata lago
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Il Cross d’autunno

Nella vita di ognuno di noi c’è un giorno dell’anno che ha qualcosa di 

speciale e di diverso da tutti gli altri. 

Per noi, questo giorno, cade dal 1976 sempre in autunno, quando la luce del 

sole smette presto di giocare con l’acqua del lago d’Orta e le foglie, sollevate 

dal vento, vanno a posarsi stanche sulle antiche pietre della bella passeggiata 

a lago, dedicata a Peter Benenson, vecchio e illustre amico di Pettenasco.

Da trentasei anni, inizia la mattina presto, di sabato, quando si scendono 

i pochi gradini che portano in cantina per risalire quasi subito, con in mano 

un martello, pochi picchetti e qualche matassa di quel classico nastro, bianco 

e rosso, solitamente usato nei cantieri.

È il segnale che noi aspettavamo: è la vigilia del “Cross”.

Perché è così che noi lo chiamiamo. Per noi è semplicemente il “Cross”, 

con la “C” maiuscola, anche se dovremmo chiamarlo con il suo vero nome: 

“Cross d’Autunno”. Forse per qualcuno non sarà così importante come altri 

cross che si corrono attraverso più famosi prati italiani e stranieri, ma per 

noi lo è.  Per noi è come un figlio, che abbiamo partorito e seguito sino alla 

maggiore età, e ancora oltre. Anche se, diciamocelo pure, di “cross” in questa 

gara non c’è rimasto molto. Nuove strade e nuove case ci hanno costretto a 

modificare il vecchio tracciato delle prime edizioni, sino a farlo assomigliare 

sempre più a una corsa su strada piuttosto che ad una campestre. Ma a noi, 

a cui non sono mai piaciuti i nomi altisonanti o stranieri tanto in voga oggi, è 

sempre piaciuto chiamarlo con il suo vero nome di battesimo. 

All’inizio si teneva in dicembre ma poi, col passare del tempo, ha preso le 

nostre abitudini. Con l’età ha imparato a non amare il freddo e si è timida-

mente avvicinato all’estate. Ed è per questo che da un po’ di anni si gareggia 

nella seconda metà di settembre.

La vigilia del “Cross” è un rituale fatto di piccoli gesti: come il caffè bevuto 

di prima mattina al bar del Guido o la sistemazione del nastro lungo lo stretto 

bordo di Riva Pisola per evitare che nessun atleta finisca nel lago. (e l’abbia-

mo sempre fatto bene, visto che nessuno c’è mai finito dentro!).

E dopo Riva Pisola si prosegue verso il campeggio Allegro per controllare 

che lungo il percorso tutto sia sistemato a dovere. 
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È in quei momenti, mentre si percorrono le silenziose strade del paese, 

che ci si trova, quasi senza volerlo, a rivivere le emozioni di tutte le trentasei 

edizioni della gara. 

Come vecchi amici seduti al tavolino di un bar, s’incomincia a parlare di 

quella volta che… 

Ti ricordi di quando il campione olimpico Alberto Cova è stato battuto da 

Gianni Pedrini? O del marocchino Boubia che vinse correndo scalzo, dopo 

aver gettato al pubblico le scarpe al secondo giro?

Per non parlare della prima edizione, quando a vincere sui prati di Pette-

nasco, fu Aldo Allegranza, dal fisico di granito come la roccia della terra os-

solana da cui proviene. La stessa terra che ci ha regalato atleti come Severino 

Bernardini, che qui ha corso tanto ma non è mai andato oltre il secondo posto 

o di Nives Curti che, invece , ha vinto e stabilito il record della gara.

E che dire di Marco Marchei e di Gianni De Madonna che vinsero due 

volte il “Cross”, quando in quegli anni era difficile farlo anche solo una volta? 

Come dimenticare lo sguardo di Francesco Panetta, all’attacco sin dal primo 

giro con Massimo Magnani, Carlo Grippo, Gaetano Erba e Franco Boffi dietro 

a inseguire? E poi l’otto volte campione europeo di Cross, l’ucraino Sergy 

Lebid, vincitore solitario e a braccia alzate sotto il campanile di Pettenasco, 

nel 1999. Proprio come Walter Durbano, Giuseppe Miccoli, Daniele Caimmi, 

Maurizio Leone o Giuliano Battocletti, tutti campioni italiani.

Camminando su queste strade come si fa a non pensare a grandi campioni 

come Alessandro Lambruschini, Rachid Berradi, Umberto Pusterla, Migidio 

Bourifa e, perché no, a Roberto Barbi?

Ci riaffiora alla mente anche il grande Gianni Poli, che a Pettenasco ha 

corso anche dopo aver trionfato alla maratona di New York.

Ricordi, tanti ricordi che si sovrappongono davanti a noi in pochi istanti. 

Come l’immagine di Vittorio Fontanella, dall’aspetto quasi religioso ma 

dalle gambe lunghe da gazzella. Oppure di tutti quei grandi atleti di colore, 

tra i quali Gabriel Kamau, Andrew Masai, Barnaba Korir o Joseph Kapkory 

che hanno portato un pezzo della loro Africa sulle sponde del lago d’Orta. 

Facce nuove e vecchie, che ci appaiono dietro a ogni curva dello splendido 

circuito. 

Ecco quella di Maurizio Testa, che abbiamo visto invecchiare di anno in 

anno ma mai mancare, e nel 1991 persino vincere davanti a Lo Presti, Curioni 

e a un semi- assiderato tanzaniano. 
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Parliamo anche del “Cross” al femminile?

Che entusiasmo per le vittorie della primatista italiana di maratona Maura 

Viceconte e dell’emergente Elena Romagnolo, primatista italiana delle siepi. 

Come dimenticare la keniana Rita Ieptoo che, prima di vincere la maratona 

di Boston, si fece battere a Pettenasco dalla semisconosciuta ucraina Gororni-

chova, che nessuno avrebbe mai invitato se non fosse stata allora la moglie di 

Lebid. È il viso allegro e sorridente dell’ultimo vincitore del “Cross”, l’ucrai-

no Vasyl Matviychuck, dal nome impronunciabile ma dalla simpatia unica, 

che ci accompagna alla fine del percorso, sotto l’arco dell’arrivo. 

Ed è sotto quell’arco che improvvisamente proviamo una forte stretta al 

cuore, quando chiusi gli occhi per un istante, rivediamo volti che abbiamo 

perso e ci assale la malinconia. Benedetto “Cross”, che ogni volta riesci a farci 

emozionare! Ora basta con questi pensieri, questa sera dobbiamo andare a 

dormire presto.

Domani è sabato, e per noi sarà un giorno speciale. 

Dovremo alzarci di buon mattino e poi scendere i pochi gradini che por-

tano in cantina. 

Un martello, pochi picchetti e qualche matassa di nastro bianco e rosso ci 

stanno aspettando impazienti dall’anno scorso… e noi con loro.

È la vigilia del “Cross”!

Alberto Pizzi

Il vittorioso arrivo di Matviychuck, edizione 2008
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Ero appena arrivato dalla provincia approdando alla grande Pro Patria di Milano. 

La vittoria nel Cross d’Autunno è stata la mia consacrazione, una sorta di prova 

d’ammissione superata a pieni voti. Da Pettenasco è cominciata la mia carriera d’at-

leta d’élite.

Marco Marchei

Atleta di fama internazionale, già direttore della rivista Correre e oggi di-

rettore della edizione italiana della rivista Runners Word.
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Macinacaffè per i campioni Alberto Cova e Marco Marchei ripresi in tribuna con gli organizzatori Alberto 
Pizzi (a sinistra) e Ernesto Zucchi

Il sempre numeroso pubblico applaude il vincitore
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Il Maestro Franco Monego dirige il primo concerto    27 novembre 1976
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“La grande musica sotto il segno del ponte”

Il Concerto di Santa Caterina

Sulle note del Concerto Grosso di Haendel si apriva la sera del 27 novem-

bre 1976 una lunga stagione di concerti. L’appuntamento con la grande musi-

ca nacque per iniziativa del signor Carlo Primatesta, un caro concittadino che 

per motivi di lavoro, da Pettenasco si era trasferito a Milano dove svolgeva 

anche attività concertistica. Era infatti “un violino” dell’orchestra d’archi Ce-

nacolo Musicale Ambrosiano.

L’idea di portare la “sua” orchestra sul lago d’Orta fu raccolta dalla pro 

loco Pettenasconostra che, sentito il parere del Comune, non esitò a esaudire 

il desiderio del signor Carlo.

L’allora parroco don Bruno Maritan, profondo amante e conoscitore della 

musica classica e operistica, accolse con entusiasmo la proposta e mise a di-

sposizione la chiesa parrocchiale dove da allora, si è sempre svolto il concerto 

in concomitanza della festa patronale dei Santi Caterina e Audenzio. 

Il successo è stato grande e l’idea di farlo diventare ricorrente ha riscosso 

unanimi consensi e il concerto venne ripetuto in occasione della festa patro-

nale il 26 novembre 1997 con musiche di Bach, Mozart, Vivaldi e Haydin.

L’edizione 1978 è per la prima volta presentata con il titolo “Concerto di San-

ta Caterina”. Il successo ottenuto e la cordialità ricevuta, ha consolidato l’ap-

puntamento con il Maestro Franco Monego che per ben quattordici volte, ha 

diretto l’orchestra milanese. Sempre molto apprezzate le esibizioni dei vari 
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solisti: ricordiamo Giorgio Feige (violino), Bruno Andreoletti e Claudio Frige-

rio (violoncelli) e soprattutto Amos Mariani, secondo violino nell’Orchestra 

della RAI di Milano.

Nel 1987 il Concerto di Santa Caterina è stato inserito nella stagione con-

certistica “Piemonte in Musica” e ha visto la prestigiosa presenza del Gruppo 

di strumenti a fiato della RAI di Torino che ha eseguito musiche di Mozart, 

Beethoven e Haydn.

Nel 1989 il concerto è stato inserito nella programmazione del festival iti-

nerante “Musica nel Cusio” ideato dalla Riserva Naturale del Sacro Monte 

di Orta: Il Quintetto “Rossini” Ottoni di Pesaro diretto dal Maestro Alberto 

Mencucci si è imposto all’attenzione del pubblico per il timbro particolaris-

simo degli ottoni, la perfetta intonazione, l’affiatamento davvero inconsueto 

e l’efficace interpretazione. Il programma molto vario comprendeva musiche 

di Rossini, di Debussy, di Haendel, di Dedrick e di Joplin. 

Un repertorio ampio e articolato che viaggia nel pentagramma del tempo 

sempre molto apprezzato negli oltre Duemila concerti che il quintetto ha pre-

sentato nelle piazze, nei teatri, nelle cattedrali e negli auditori di quarantacin-

que Paesi europei ed extra europei.

L’anno successivo protagonista del concerto è stato il Quartetto Cameristi-

co Fontegara di Torino che ha eseguitomusiche di Benedetto Marcello, Chri-

stoph Pepusch, Telemann, Vivaldi, Haendel e Stefano Forè.

Nel 1995 è ospite di Pettenasco il Corpo Musicale Concordia Santa Ceci-

Amos Mariani Maestro Franco Monego, Bianca Tavola - viola solista
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lia di Caronno Pertusella. La banda diretta dal Prof. Maurizio Bazzoni, pre-

senta un programma che inizia con la celeberrima “Marcia di Radetzky” di 

Strauss e prosegue con musiche di Ennio Morricone per poi arrivare alla 

musica operistica con “Oberto Conte di San Bonifacio” di G.Verdi e termi-

nare con un altro famosissimo brano di Wabber – Hautvast “Jesus Christ 

Superstar”.

Nel 1997 inizia la collaborazione con il Maestro Alessandro De Bei che ac-

compagna al pianoforte il tenore Andrea Elena, la soprano Linda Campanella 

e il basso Matteo Peirone che eseguono arie, duetti e terzetti tratti dalle opere 

di Donizzetti, Verdi, Puccini, Mozart e Bizet.

L’anno successivo protagonista del concerto è stata ancora la musica liri-

ca con un programma interamente dedicato alle arie d’amore diviso in due 

parti: l’amor sacro (La Vergine degli angeli, Dio possente Dio d’amor, Oh tu 

che in seno agli angeli, Dio che nell’alma infondere, ecc) e l’amor profano (Il 

balen del tuo sorriso, Nessun dorma, ecc.).

Applauditissimi i solisti Kim Hee Jung (soprano) Giorgia Bertagni (mez-

zosoprano) Sanzio Friggi (tenore) ed Enrico Marabelli (baritono). 

Nel 2001 si esibisce il Coro Polifonico San Vittore di Verbania e l’orchestra 

I Cameristi di Varese diretti da Riccardo Zoja che eseguono il Credo di Anto-

nio Vivaldi, il Magnificat di Francesco Durante e, di Georg Friedrich Haen-

del, Anthem XII per soli, coro e orchestra.

Da segnalare nel 2002 la presenza del Coro Camerata Bardi di Tortona. Il 

da sinistra: 
Park Sung 
Kyu, Massimo 
Barbierato, 
Luciano 
Girardengo, 
Linda 
Campanella, 
Matteo Peirone 
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Il Maestro Andrea Albertini dirige il Requiem di Mozart
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programma prevede brani tratti dal repertorio lirico magistralmente interpretati 

da Kim Hee Jung e da Giorgia Bertagni, già noti al pubblico pettenaschese, dal 

baritono Franco Pupillo e dal coreano Park Sung Kyu oggi applaudito tenore in 

molti importanti teatri lirici non solo italiani.

Nel 2003 il concerto si arricchisce ancora con l’Orchestra Classica di 

Alessandria che si aggiunge al Coro Camerata Bardi. Pezzo forte del pro-

gramma la Messa in do minore di C. Gounod e la Piccola Serenata Notturna 

K.525 di Mozart.

Orchestra Classica di Alessandria, Coro Bandello di Castelnuovo Scrivia, 

Lucia Scilipoti, soprano, Park Sung Kyu, tenore, Massimo Barbierato, violino 

solista, Alessandro De Bei, organo, con la direzione di Andrea Albertini, dan-

no vita ad un altro splendido concerto nel novembre 2004.

Onerio, fiaba musicale di Antonio Cericola è il pezzo forte dell’edizione 

2005 mentre l’anno successivo hanno entusiasmato il pubblico la Sinfonia dei 

giocattoli di Leopold Mozart e la Spatzen Messe k 220 di W..A. Mozart per la 

genialità delle musiche e le splendide esecuzioni.

Nel 2007 il concerto vede la presenza del Coro Istituti Civici Brera di 

DOMENICA 21 NOVEMBRE 1999
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Novara diretto dal Maestro Franco Iorio che si aggiunge all’Orchestra 

Classica di Alessandria diretta da Andrea Albertini e ai tre solisti Lucia 

Scilipoti, soprano, Enrico Marabelli, baritono, e Amedeo Mossini, basso, 

con Alessandro De Bei all’organo.

Viene eseguito il Requiem di Gabriel Faurè e, nella seconda parte, vengo-

no eseguiti brani tratti dal repertorio lirico.

Il 2008 segna l’evento più rappresentativo con l’esecuzione del Requiem 

di Mozart, reso possibile grazie agli interventi economici di sponsor isti-

tuzionali quali la Regione Piemonte e la Provincia di Novara (che già ci 

avevano sostenuto nelle tre precedenti edizioni) a cui si sono aggiunti il Di-

stretto Turistico dei Laghi, la Fondazione della Banca Popolare di Novara e 

la ditta Alessi. Ancora una volta sono stati protagonisti l’Orchestra Classica 

di Alessandria e il Coro Istituti Civici Brera con la Soprano Tiziana Scacciga 

Della Silva, la mezzosoprano francese Geraldine Chauvet, il tenore Giorgio 

Trucco e il basso Filippo Polinelli magistralmente diretti dal maestro An-

drea Albertini.

 Serata di grande musica lirica nel 2009 con il Coro Giuseppe Verdi di 

Pavia che ha proposto al numerosissimo pubblico i più bei cori tratti da 

opere di Verdi, Puccini, Mascagni e Rossini. Applausi per il trio “Le Muse” 

formato da Eleonora Perolini, all’arpa, Elisa Parodi, flauto traverso e la 

violoncellista Arianna Menesini, già solista di Rondò Veneziano. Applausi 

convinti anche per Lucia Scilipoti, soprano, Emanuele Servidio, tenore e 

Andrea Albertini al pianoforte.

 “Siamo ancora qui! – scriveva il Maestro Albertini nel novembre 2010 – ogni 

anno più numerosi, curiosi di sapere di quali emozioni andremo a fruire grazie alla 

potenza della musica. Perché il segreto sta qui – continua Albertini – Sta nell’emo-

zione! Che non ha prezzo, non ha stagione, non ha luogo, non ha colore politico e di 

cui l’uomo ha bisogno da più di duemila anni, come l’aria che respira. Ogni anno 

cerchiamo programmi sempre nuovi per dare lustro e importanza sempre crescenti al 

concerto. E ogni anno si pensa già all’anno che verrà e si ha subito la preoccupazione 

di rinnovare l’emozione, anzi migliorarla, renderla più viva ancora. Poter sempre 

soddisfare il magnifico e musicalmente educato pubblico di Pettenasco. Sappiamo 

che tutto ciò ha un costo economico elevato, ma… non dimentichiamoci: una società 

civile degna di tale nome paga sicuramente il suo prezzo più alto nell’incultura. Alla 

prossima emozione allora!”.
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La trentesima edizione del Concerto di Santa Caterina ha avuto per la pri-

ma volta, anche il Patrocinio del Ministero dei Beni Culturali che si è aggiun-

to alla Regione Piemonte e alla Provincia di Novara.

Tre i titoli scelti: “L’Inverno” che viene descritto da Antonio Vivaldi in tre 

movimenti: l’azione spietata del vento gelido, il secondo movimento, tra i più 

celebri de “Le quattro stagioni”, il rumore della pioggia che cade lenta sul ter-

reno ghiacciato e si conclude nel terzo movimento con la serena accettazione 

del rigido clima invernale. Il secondo brano è di Heinrich Ignaz Franz von Bi-

ber e si intitola “La battalia” (è scritto proprio così). Il brano articolato in otto 

parti dà ampia mostra della grande originalità del compositore boemo e della 

maestria raggiunta come virtuoso del violino. Utilizza infatti invenzioni e 

artifici per rendere i suoni dell’orchestra ad imitazione di una vera battaglia. 

Il programma ufficiale si è chiuso con il celeberrimo “Gloria” di Vivaldi.

Con il patrocinio di

N

21 novembre 2010  30° Concerto: il pubblico applaude calorosamente il Maestro Andrea Albertini.
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L’anno scorso il Concerto di Santa Caterina ha proposto una grossa novità: 

I Dodecacellos, un gruppo musicale composto da dieci violoncellisti con la 

solista Arianna Menesini, voce soprano Linda Campanella, ideato, presenta-

to, raccontato, e diretto dall’ottimo Maestro Andrea Albertini. 

Il programma prevedeva un viaggio nel tempo sulle sette note che ini-

ziava con musiche di Sebastian Bach, proseguiva con Handel, Mozart, Ma-

scagni per restare nei classici, fino ad arrivare a Piazzolla, Villa Lobos, Nino 

Rota e terminava con un madley di musiche da film composte da Ennio 

Morricone.

Continua…

da L’informatore 
25 novembre 2011
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La Pettenasco Nostra è già al lavoro per i prossimi cinquant’anni.

Da sinistra: Margherita Manini, Davide Bianchi (vicepresidente), Alberto Caldi, Renato Morea (presidente), 
Luisa Moroni (segretaria), Raffaele Pulido, Omar Filippa, Andrea Bianchi, Giorgio Adami.
Fanno inoltre parte del direttivo Ines Morandi (tesoriere) e Giuseppe Bonalumi

Desideriamo ringraziare Mario Giarda che ha scritto la prefazione e ci ha 

dato preziose indicazioni nel corso della realizzazione del libro.

Mario Giarda, giornalista, ha lavorato al Corriere di Novara, alla Gazzetta del 

Popolo e dal 1981 al 2005 al Corriere della Sera, dove è stato vice capo redattore, 

responsabile della redazione Metropoli. Ha pubblicato testi di argomento sociale, sto-

rico e artistico. Ha tenuto lezioni di giornalismo all’università Statale di Milano, al 

liceo classico Carlo Alberto di Novara, all’Accademia di belle arti europea di Novara, 

alla Casa della cultura di Monza e Brianza.

L’attuale direttivo della Pettenasco Nostra
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